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Prefazione

	

	 

	

	Chiamati al Risveglio

	in un mondo surreale

	 

	Con gioia e profonda stima ho accettato l’invito a scrivere questa prefazione. Dalla fine del 2019 al 2022, il mondo ˗ e l’Italia in particolare ˗ sono sprofondati nel buio.

	Nel buio non si vede o si vedono a malapena dei contorni, si può scambiare una cosa per un’altra, come avviene nella parabola Sufi dell’elefante e dei ciechi.

	In quel periodo restrittivo, la mente e l’anima delle persone sono state annebbiate, la Costituzione calpestata, i diritti negati; è emersa l’assurdità di uno Stato, diventato nemico dei cittadini, ricattati e scambiati per cavie, in una vasta operazione d’ingegneria sociale e di sperimentazione. Ne pagano ancora il prezzo, in termini di salute, coloro che hanno accettato i diktat di un regime orwelliano senza farsi domande.

	Coloro che hanno mantenuto lo spirito lucido e critico, come i coraggiosi protagonisti di queste storie, hanno pagato un prezzo ancora più elevato in termini di esclusione, di odio sociale, perdendo persino il lavoro e la sicurezza economica.

	Distratti da altri eventi mondiali che si stanno succedendo con grande rapidità, la nostra attenzione oggi viene deviata su fatti minori e sulla propaganda di un sistema che di democratico non ha più nulla. Proprio per questo motivo non dobbiamo né possiamo dimenticare gli atti di forza compiuti durante i due anni della pandemia. Non ce lo possiamo permettere, perché probabilmente ne verranno perpetrati altri con la giustificazione di “emergenze”. Ma non possiamo dimenticare la sofferenza provata sia da parte di chi ha creduto all’autorità sia da parte di chi non l’ha accettata. Siamo tutti sulla stessa barca!

	Da questa drammatica esperienza collettiva, emerge un fine positivo: ci ha fortificati interiormente, ci ha fatto capire il valore della libertà e della nostra umanità. Il senso profondo di una esperienza dolorosa è sempre quello di “destarci” per attivare il nostro spirito e potere creativo, al fine di liberare il nostro potenziale dall’anestesia delle “sicurezze” esterne.

	Questa raccolta di testimonianze, commovente e ironica, dipinge un mondo surreale e assurdo, che molti preferiscono dimenticare ma che deve diventare un nostro viatico per i prossimi anni. Prima, per non dimenticare. Poi, per rimanere saldi e vigili davanti a ulteriori tentativi di controllo totale delle nostre vite. Infine, per non “abituarci” alle nostre catene.

	La storia dei protagonisti, al di là dei soprusi subiti, rivela la loro forza, la stessa che giace, più o meno addormentata, in ognuno di noi. Grazie a questa loro “Resistenza”, sappiamo che è possibile mettere dei granelli di sabbia nel meccanismo, dire di no a ciò che offende la nostra dignità e intelligenza, preservare e potenziare la nostra umanità.

	Grazie a loro, siamo sempre più numerosi ad aprire gli occhi e a renderci conto di esserne capaci.

	 

	Marie Noelle Urech

	Una Resistente che crede ancora nell’essere umano

	 

	 

	 


introduzione

	

	 

	 

	

	Noi, eroi “per caso”      

	 

	Non è semplice capire cosa ci sia dietro l’angolo. Quello che tutti sappiamo e viviamo è che l’epopea-covid, con il suo retaggio di martellamento informativo e ristrettezza degli spazi, fisici e mentali, ci ha lasciati più introversi e isolati.

	Per infrangere questa cortina fumogena abbiamo cercato di “leggere” tra le righe il senso del tempo in cui viviamo, per meglio destreggiarci nello spazio in cui si snoda ora la nostra vita. Per non abbandonarci alla solitudine o, peggio, all’indifferenza abbiamo provato a guardare il mondo in un contesto più interessante e autentico di quello che i media sono in grado di raccontarci. Non possiamo sapere dove il mondo sia diretto, ma possiamo dire che, sicuramente, tra di noi circola più saggezza di quanta ci vogliano raccontare o far credere.

	Questa saggezza, autentica e popolare, che trapela dalle storie che siamo andati in giro a raccogliere, per poterle raccontare e condividere con chi vorrà ascoltare è vera e semplice. Genuina come un balsamo che risana, mettendo insieme intelligenza e amore, condita sempre da un pizzico di ironia q.b., a dimostrazione del fatto che non ci rassegniamo a convivere con il senso di impotenza indotto ma vogliamo continuare a coltivare, come fiore prezioso, il nostro spazio di libertà. Ogni storia un sorriso, un salto di consapevolezza e anche di gioia, un antidoto alla rassegnazione, nonostante tutto e tutti. Con una overdose di buon senso, quel senso comune che è la cosa meno comune in circolazione da qualche tempo.

	 

	 

	 

	 

	 

	Non siamo qui a dire: ma io lo sapevo già…Vogliamo solo dire che, anche nella sofferenza, tante persone sono state in grado di far fare alla propria vita un salto evolutivo. Hanno trasformato il fiele dell’amarezza e dell’ingiustizia non in risentimento, ma nell’elisir di accresciuta consapevolezza, realizzando davvero quell’opera “alchemica” che è il capolavoro della loro vita. Condividere le esperienze, raccontarsi storie aiuta tantissimo a ricreare un nuovo equilibrio, un nuovo mondo. Ed è esattamente quello che abbiamo provato noi nel dare voce a tanti sconosciuti eroi “per caso” della porta accanto.

	Così come “per caso” ci siamo incontrati, conosciuti e apprezzati, tanto da decidere di collaborare in quest’opera, non solo personale, che vuole aggiungere un tassello al grande mosaico della piccola storia, ossia la storia vissuta che pochi hanno raccontato.

	 

	 


 

	

	Meminisse iuvabit:      

	la verità, solo la verità

	 

	Anime belle e luminose, salve! Eccomi sono la curatrice della raccolta di memorie, aneddoti e ricordi, con la complice Gabry. Alla fine della nostra ricerca di testimonianze di vita vissuta, è necessario raccontare anche una mia storia personale per spiegare da dove nasce questa idea di raccogliere storie.

	Una necessaria premessa serve a inquadrare l’episodio che vado a raccontare. Ho scritto e pubblicato tanti saggi e articoli, ma l’opera più impegnativa nella quale mi sono cimentata è stata la catalogazione di 3.750 carte inedite di un Fondo d’archivio. Una ricerca durata ben dieci anni. Avevo iniziato per tempo per arrivare alla pubblicazione nel 2022, in coincidenza con un centenario significativo, evento che ai fini di questa storia non interessa.

	Adesso torniamo a noi: siamo a gennaio 2022 quando fu programmata la presentazione del libro, appena stampato, in una chiesa di Velletri, la città che aveva dato i natali all’illustre personaggio del XVIII secolo al quale era dedicata la ricerca. Sebbene fossimo nella fase più assurda e crudele delle restrizioni personali, che si protrasse poi fino alla primavera, i luoghi di culto erano rimasti aperti. Eppure…dopo aver fissato la data dell’evento, le autorità sanitarie decisero quanto segue: “A messa, sì! Dopo la messa, no!”

	Tradotto significava: “Puoi andare in chiesa, ma appena finita la celebrazione liturgica, ti sbattiamo fuori!”

	Le chiese antiche sono grandi e, tra il freddo pungente di gennaio e la paura artatamente indotta, dentro c’erano – sì e no – 40 persone, in pratica una ogni 5 metri. All’idea di dover rimanere all’interno, ma da “clandestina”, presi la sofferta decisione di non andare proprio: non mi sarei sentita a mio agio e poi avrei potuto creare un problema agli organizzatori. Fu la prima volta in vita mia che “davo buca” per la partecipazione a un evento al quale avevo dato la mia adesione e disponibilità. Mestamente partecipai, in qualche modo, con un collegamento audio. Insomma, al “battesimo” di quella mia amata creatura, proprio io “madre-autrice” non potevo essere presente: grazie ancora, ex-ministro. Grazie, anche per questo.

	Come disse il suo confratello Orwell: “l’atto più rivoluzionario è la verità!” Ecco perché, rendendo omaggio alla verità, abbiamo ideato il nostro Meminisse iuvabit1

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	

	1Riferimento alla pubblicazione: R. LANGELLA, ed., Stefano Borgia. Inediti nell’Archivio Storico di Propaganda Fide, sec. XVIII-XIX. Catalogo, Edizioni Lu- dica, Roma 2021, presentata nella Cattedrale di San Clemente, in Velletri, il giorno 15 gennaio 2022. Questa la mia lettera di scuse al moderatore della serata prof. Mammucari: «Caro Renato, come ami ripetere, ci conosciamo da almeno 20 libri… Il che fa un bel po’ di anni. Probabilmente non sarò sempre stata all’altezza delle tue aspettative, ma su un aspetto della nostra pluriennale collaborazione posso sbi- lanciarmi: non ti ho mai dato “buca”. Insomma, una volta preso un impegno l’ho sempre onorato. Per questo ti chiedo di volermi scusare con il nostro Vescovo e i partecipanti tutti, per l’assenza alla presentazione del libro. Purtroppo, si è creata (hanno voluto creare…) una situazione di caos e incertezza che mi ha messa molto in subbuglio, come del resto milioni di poveri italianucci, vessati oltre ogni umana capacità di resistenza psico-fisica… Ti prego di trasmettere il mio sincero dispiacere e rimpianto, per non essere presente, dopo tante difficoltà e fatiche. Purtroppo, siamo arrivati al punto di non poterci neppure tagliare i capelli: figuriamoci il resto… Vi prego di volermi scusare, ma anche di capire. Con affetto».

	 

	 


 

	

	ma pure a Roma!

	Un giudice a Berlino

	 

	Mi chiamo Giuseppina sono una signora di 70 anni, vivo da sola vicino Roma e sono pensionata sociale. Nei primi giorni di chiusura totale ho seguito attentamente la televisione, ma di tutto quel casino ho capito solo una cosa: il panico che serpeggiava tra la gente era un qualcosa che pensavo di non dover vedere mai. Mi sembrava di vivere i racconti terrorizzati che si tramandavano in famiglia sulla vita in tempo di guerra.

	Un giorno, non sapendo bene cosa fare, decido di andare a comprare le provviste al supermercato per mettere qualcosa da parte in dispensa, visto che tutti si erano scatenati ad ammassare cibo e sapone. Arrivata alla Coop, prendo il carrello e mi metto in attesa. La fila, però, è molto lunga e non scorre
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	mai. Le persone che escono hanno i carrelli stracolmi e dicono che i beni di prima necessità, come acqua e carta igienica, già scarseggiano. Io sono anziana, fa freddo e mi sono davvero stancata. In fondo, vivendo sola non ho bisogno di molto e così decido di rinunciare. Spingo il carrello verso il deposito per recuperare la mia moneta. Mentre passo vedo mia nipote, anche lei in fila, la saluto e lei mi chiede, sempre a distanza di carrello, perché me ne stia andando. A quel punto le dico sconsolata: “troppo tempo, me ne torno a casa! Non ce la faccio proprio più a stare in piedi al freddo!”

	Proprio in quel momento arriva una pattuglia della Guardia di Finanza che mi blocca e mi chiede i documenti. Io mi spavento e chiedo che cosa sia successo, perché non ho fatto proprio nulla di male. Loro mi contestano di aver creato “un assembramento” e mi multano per 400,00 euro. Quella notte non ho dormito, però, non mi sono rassegnata: se pago quella multa dopo non potrò mangiare. Grazie a Dio, una vicina mi ha spiegato come contestare la sanzione e ho trovato giustizia dal Giudice di pace.

	A volte, come si dice, un giudice a Berlino si trova.

	 

	(Giuseppina, 70 anni, pensionata sociale)

	 

	 


 

	

	Antonio-Rambo:

	una corsetta da 500 km!

	 

	Sono stato militare in missione, all’epoca della “segregazione” prestavo servizio in una caserma a N. Per tenermi in forma facevo l’unica cosa possibile: la corsetta quotidiana una
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	volta tornato a casa la sera. Un giorno, anzi una sera, una pattuglia mi ferma davanti alla stazione e gli operanti mi chiedono i documenti. Li esibisco prontamente ma, ovviamente, essendo fuori sede per seguire un corso d’aggiornamento la mia residenza è altrove, in un’altra città, in un’altra regione a oltre 500 km di distanza.

	Cerco di spiegare la situazione ai solerti tutori dell’ordine che, praticamente, sono anche miei colleghi. Nulla da fare, nei primi giorni avevano l’ordine tassativo di “fare statistica” che potesse essere strombazzata ai comandi superiori, oppure di non rientrare in sede. La sanzione, così, verrà elevata lo stesso a beneficio degli imbonitori televisivi che dovevano fornire le statistiche gonfiate.

	Volete sapere la motivazione? Eccola: “perché praticava attività sportiva troppo distante da casa!”. Troppo facile per il mio avvocato smontare, con un ricorso, l’assurda sanzione, soprattutto a fronte della dichiarazione di servizio firmata dal mio generale.

	Una motivazione più ridicola che assurda, tanto che un collega mi disse: “sei Superman o Rambo che correva dietro alla gallina! Certo fare jogging per 500 km non è da tutti!”

	Forse se non avessi contestato la sanzione e mi fossi tenuto la multa sarei entrato sicuramente nel Guinness dei primati!

	Ma quali “primati”? Quelli dei record o quelli delle scimmie?

	 

	(Antonio, 60 anni, ex-militare)

	 

	 




	Forte con i deboli

	e debole con i forti...

	 

	Mi chiamo Mario, ho 55 anni, sono avvocato e magistrato onorario. Abito in una città costiera e balneare della nostra bella Italia, che preferisco non indicare. Mi sono trasferito qui per ragioni di salute: soffro di allergia che in primavera mi causa asma, rinite, congiuntivite e tanti altri disturbi. Negli anni della psicopandemia non riuscivo nemmeno a starnutire, per il terrore che un colpo di tosse avrebbe potuto suscitare nelle persone che mi circondavano. Unico caso in cui – forse – la mascherina poteva essere utile. Abito vicino al mare, ma dalla spiaggia mi separa la ferrovia e la strada nazionale, quindi le debbo aggirare per arrivare vicino al litorale e respirare a pieni polmoni la salutare brezza di mare.

	Nella primavera 2020, per un sovrappiù di stupido sadismo da parte di uno stato che ha dichiarato guerra ai suoi cittadini, furono chiuse tutte le spiagge e i sindaci che volevano opporsi furono ferocemente minacciati, come seppi successivamente da alcuni di loro. Torniamo però a quel pomeriggio di fine aprile. Mentre camminavo sulla strada litoranea arriva la solita pattuglia e mi ferma. Mi sentivo male, la mascherina mi procurava violenti giramenti di testa (sono pure cardiopatico) ed ero preoccupato anche per il mio lavo- ro ormai fermo. Il poliziotto mi chiede dove abito e io glielo dico. Poi aggiunge: “ma lei non è residente, è solo domiciliato qui al mare!” Io comincio a perdere la pazienza perché la tecnica della provocazione su chi considerano debole, la conosco e mi indigna. Allora prendo i documenti e suggerisco di verificare se sono residente o domiciliato. A questo punto mi chiedono l’indirizzo, senza neppure guardare i documenti che avevo appena consegnato e replicano: “ma lo sa che lei sta troppo lontano da casa?”
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